
Quello dei dispositivi medici è un setto-
re complesso e affascinante. Nasce 

da campi di ricerca in tutte le scienze tra-
dizionali e oggi la spinta innovativa tipica 
di questo comparto ha portato a utilizza-
re anche le scienze più avanzate, come le 

“omics”, la robotica, la chimica dei nuovi 
materiali, i big data e molto altro ancora. 
Da un mix di competenze così ampio si è 
sviluppato un tessuto imprenditoriale com-
posto da 3.883 imprese, dove le PMI con-
vivono con i grandi gruppi, dando vita a 

oltre 500.000 device. Questa diversity è la 
ricchezza e la forza del nostro mondo: i 
dispositivi medici danno un contributo fon-
damentale in ogni momento della vita, dal-
la prevenzione alla diagnosi, dalla terapia 
alla cura. Al centro c’è il benessere delle 

persone, mentre ci muoviamo verso la me-
dicina delle 4P: partecipativa, preventiva, 
predittiva e personalizzata. L’Italia è impor-
tante che colga questa sfi da innovativa e 
renda il nostro Paese parte attiva nella rivo-
luzione che la medicina sta vivendo.

I dispositivi medici 
protagonisti della 
medicina del futuro

SmartBone®: la 
nuova frontiera della 
rigenerazione ossea

Nadir S.r.l. Protagonista 
delle nuove sfide del 
biomedicale
Una nuova generazione di materiali 
grazie a trattamenti superfi ciali plasma 
assistiti e materiali polimerici bioattivi
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L’ingegneria dei tessuti viventi è un cam-
po di ricerca relativamente giovane 

cui il mondo scientifi co attribuisce oggi 
un enorme potenziale. In questo mercato 
emergente una delle realtà di maggior suc-
cesso è l’azienda svizzera “Industrie Bio-
mediche Insubri SA” (IBI) che pone le sue 
basi di ricerca sui sostituti ossei innovativi.
Ciò che ai più appare come un futuro lon-
tano, per gli scienziati di IBI è il primo pas-
so verso nuove frontiere: far crescere tessuti 
viventi in laboratorio ed aprire così nuove 
possibilità terapeutiche. “L’obiettivo princi-
pale del nostro lavoro è sempre quello di 
dare ai pazienti una migliore qualità di vita 
attraverso la medicina rigenerativa”, sotto-
linea il CEO e cofondatore dell’azienda 
Dr. Gianni Pertici. “Per noi scienziati, que-
sta è la motivazione più grande”.
Il Prof. Giuseppe Perale e il Dr. Gianni Per-
tici hanno fondato la loro azienda medi-
cale nel 2008. “Ci siamo incontrati a Lon-
dra durante i nostri studi in bioingegneria“ 
racconta il Dr. Pertici. “Grazie ad un co-
mune amico, attivo nell’industria farmaceu-
tica Svizzera, abbiamo deciso di avviare 
una start-up per esplorare nuove strade nel 
campo dei biomateriali, in particolare per 
la rigenerazione ossea nella chirurgia rico-
struttiva”. 
Oggi IBI è una realtà consolidata che si di-
stingue nel mercato della medicina rigene-
rativa con tecnologie e prodotti innovativi 

supportati da numerose certifi ca-
zioni e pubblicazioni scientifi che 
che attestano gli elevati standard 
di qualità aziendali e la rilevan-
za clinica dei risultati conseguiti.
Il prodotto di punta del portafo-
glio IBI è SmartBone®: un innova-
tivo sostituito osseo costituito da 
un materiale bioattivo composi-
to, basato sulla combinazione di 
una matrice ossea bovina, poli-
meri biodegradabili e nutrienti 
cellulari. “Il nostro processo di 
produzione differisce signifi ca-
tivamente da quelli dei nostri 
concorrenti” prosegue il Dr. Per-
tici. “Garantendo la massima 
biocompatibilità, con una rapi-
da formazione vascolare ed ossea. Con 
SmartBone® nell’arco di 2 anni il difetto è 
completamente rigenerato da neotessuto 
del paziente.” 
SmartBone® viene utilizzato oggi in tutti i 
campi della chirurgia ricostruttiva ossea. 
Alcuni dei casi di successo più complessi 
riguardano la ricostruzione di ampie por-
zioni di ossa craniche o di ampi segmenti 
di ossa lunghe, quali femori o omeri, com-
promessi a seguito di lesioni traumatiche o 
patologiche.
“In ambito dentale, il primo con cui ci sia-
mo confrontati all’ingresso sul mercato nel 
2012, abbiamo raggiunto oltre 60 Paesi 

nel mondo, diventando una 
tra le aziende di riferimento 
per i più grandi produttori di 
impianti dentali” precisa il Dr. 
Pertici. 
Nel 2015 SmartBone® ha fat-
to la sua entrata nel mondo 
ortopedico (traumatologia, 
chirurgia della mano, chirur-
gia del piede, chirurgia pla-
stica, ecc.), ottenendo risultati 
di grande rilevanza clinica e 
scientifi ca e aprendo la stra-
da allo sviluppo di tecniche 

chirurgiche innovative: interventi più brevi 
e meno invasivi, migliore rigenerazione os-
sea, minori rischi e maggiori benefi ci per 
i pazienti.
È in questa direzione che è proiettato il fu-
turo di IBI: “Abbiamo numerosi studi clinici 
in corso: uno studio ortopedico in ambito 
ricostruttivo post-traumatico, uno sulla chi-
rurgia spinale, uno sulla ricostruzione del 
legamento crociato, uno studio sull’utilizzo 
di SmartBone® in combinazione con cellule 
staminali ed altri 3 in fase di approvazione” 
aggiunge il Prof. Perale, Presidente di IBI.
Alcuni risultati relativi alle sperimentazioni 
cliniche più avanzate in ambito rigenera-
tivo sono già stati presentati al Congresso 
Italiano di Ortopedia (SIOT) di Palermo lo 
scorso autunno. 
IBI resta una azienda con una forte voca-
zione alla ricerca e i prossimi investimenti 
riguarderanno le applicazioni in oncolo-
gia con particolare riferimento all’ oncolo-
gia pediatrica, dove le soluzioni ad oggi 
disponibili sono estremamente limitate. I ri-
sultati dei primi studi pilota hanno già evi-
denziato come il potenziale terapeutico di 
SmartBone® apra a nuove strade per il fu-
turo della medicina rigenerativa in questo 
ambito.

Mediante l’utilizzo di una 
stampante 3D ibrida sarà 

possibile realizzare scaffold os-
sei e impianti personalizzati per 
ogni paziente, dotati di funzio-
nalità in grado di accelerare il 
processo di osteintegrazione e 
ridurre i problemi di rigetto. È 
l’obiettivo del progetto europeo 
FAST (http://project-fast.eu/en/

home), e rappresenta la sfi da in-
trapresa da Nadir S.r.l. (www.
nadir-tech.it). Impresa attiva dal 
2009 con sede a Mestre, che 
negli ultimi anni ha saputo distin-
guersi nel settore biomedicale 
grazie alle innovazioni introdot-
te dalle proprie tecnologie: un di-
spositivo proprietario in grado di 
generare un plasma atmosferico, 

freddo, pulito ed effi ciente adat-
to quindi al trattamento superfi -
ciale dei materiali più delicati, 
e una nuova tecnologia di melt 
compounding in grado di con-
ferire al materiale termoplastico 
d’interesse funzionalità bioattive 
(antibiotiche, antimicrobiche, an-
tiinfi ammatorie, etc.).
Pulizia, sterilizzazione, miglio-
ramento della bagnabiltà, incol-
laggio, adesione e sovra-stam-
pabilità rappresentano alcuni 
possibili utilizzi del plasma jet 
proposto da Nadir, applicabi-
le a tutti i materiali garantendo 
un trattamento superfi ciale esen-
te da contaminazioni e ad una 
temperatura inferiore ai 40°C.  
Altri utilizzi sono invece legati 
alla possibilità di realizzare fi lm 
sottili funzionali in grado di con-
ferire alle superfi ci trattate pro-
prietà protettive, idrorepellenti, 
emocompatibili, anti-tromboge-
niche,  o in grado di aumenta-
re l’adesione e la proliferazione 

cellulare su scaffold ed impianti. 
Con la nuova tecnologia di melt 
compounding, Nadir è invece in 
grado di realizzare compound 
polimerici dotati di funzionalità 
biologica, adatti, ad esempio 
alla realizzazione di dispositivi 
biomedicali in grado di inibire 
la crescita e la colonizzazione di 
microorganismi sulla superfi cie 
del materiale stesso, o adatti alla 
produzione di manufatti polimeri-
ci contenenti  Active Pharmaceu-
tical Ingredients  (API) per le più 
diverse applicazioni del settore.

Grandi

Paolo Pozzolini,
Country lead LEO Pharma Italia

Il Dr. Gianni Pertici e il Prof. Dr. Giuseppe Perale

Rivelatore DoseProfi ler in fase di test

Il Museo Storico della Fisica 
e Centro Studi e Ricerche 

(Centro Fermi), www.centro-
fermi.it, è un’istituzione muse-
ale e di ricerca pubblica che 

copre nelle sue attività i set-
tori più avanzati della Fisica 
moderna, tenendo presente il 
valore dell’interdisciplinarità 
nella realizzazione di proget-

ti in cui la Fisica interagisce 
con altre discipline. Il gran-
de scienziato Enrico Fermi 
espresse un dispiaciuto ram-
marico: non avere potuto re-

alizzare un Centro Studi e Ri-
cerche in Italia. Il Centro Fermi 
si muove in questo solco, e si 
propone come realtà agile e 
fl essibile, in grado di esplo-
rare le frontiere della scienza 
senza perdere di vista le fi na-
lità applicative e le fi nalità di 
disseminazione della cultura 
scientifi ca (vedi per esempio 
Scuola ed informazione scien-
tifi ca: il progetto EEE, Sole 24 
Ore inserto Eventi Formazio-
ne , 27  Nov. 2017).
Fra le linee di ricerca interdi-
sciplinari del Centro Fermi ri-
veste una grande importanza 
applicativa quella relativa a 
“Tecniche Avanzate per Ap-
plicazioni Biomediche”.  L’at-
tività di ricerca biomedica 
del Centro Fermi, pur non tra-
scurando le scienze di base, 
è tradizionalmente orientata 
verso applicazioni tecnologi-
che. In tale contesto sono sta-
te sviluppate numerose colla-
borazioni con PMI nazionali 
ed estere, anche nell’ambito 
di fi nanziamenti europei. L’at-
tività di ricerca biomedica più 
strettamente orientata alle ap-
plicazioni cliniche e industriali 
include competenze nel cam-
po della fi sica nucleare e del-
la fi sica della risonanza ma-
gnetica, ed è focalizzata sugli 
sviluppi tecnologici nei campi 
della risonanza magnetica 
nucleare applicata alle neu-
roscienze, dell’imaging dosi-
metrico per adroterapia, dei 
microcircuiti cerebrali e dei 
biosensori di potassio per fi -
nalità diagnostiche.
In tutti questi settori l’attività dei 

ricercatori del Centro Fermi si 
propone di fornire alla routine 
clinica strumenti diagnostici e 
terapeutici avanzati, potenzial-

mente passibili di sfruttamento 
industriale, e fortemente orien-
tati alla personalizzazione dei 
trattamenti.

Centro Fermi: dalla ricerca in fisica alle applicazioni biomediche
Un Ente che vuole coniugare eccellenze nella ricerca con gli sviluppi tecnologici

Le tecniche di risonanza magnetica nucleare (MRI) 

hanno conquistato una posizione privilegiata nelle 

neuroscienze grazie a tre fattori: l’assenza di danni 

per il soggetto, la possibilità di essere sensibilizzate 

a molti fenomeni (dalla temperatura alla diffusione 

delle molecole di acqua nel tessuto, dall’anatomia 

alla funzione cerebrale) ed infi ne la possibilità di 

fornire dati parametrici, che non sono una sem-

plice immagine, ma che rappresentano in modo 

quantitativo una grandezza d’interesse ed even-

tualmente la sua evoluzione.

Il progetto TMENS raccoglie l’eredità di un gruppo 

di fi sici coinvolti nella nascita della MRI su uomo 

in Italia ed è dedicato al miglioramento della tec-

nologia MRI. TMENS vuole offrire strumenti sempre 

più raffi nati alle neuroscienze di base e alle neuro-

scienze cliniche, in modo da contribuire alla com-

prensione delle funzioni cerebrali e delle possibili 

disfunzioni conseguenti a patologie neurologiche e 

psichiatriche.

Il progetto TMENS collabora attivamente con im-

portanti istituzioni di ricerca italiane ed estere, e 

sta contribuendo (anche grazie al progetto europeo 

H2020 691110 MICROBRADAM) allo sviluppo di 

tecniche innovative che puntano alla diagnostica 

precoce di patologie neurodegenerative senza uso 

di mezzi di contrasto esterni.

Sviluppare sempre nuovi metodi di indagine tutta-

via non basta. La crescente eterogeneità dei dati 

richiede tecniche di consolidamento adeguate per 

valorizzare al meglio l’informazione contenuta. In 

prospettiva, l’integrazione dell’informazione dispo-

nibile è un passo essenziale per il passaggio a 

procedure diagnostiche e trattamenti sempre più 

personalizzati. 

Per questo, il Centro Fermi sta sviluppando, grazie 

ad un fi nanziamento della Regione Lazio (progetto 

PAMINA), una piattaforma software di carattere in-

dustriale, atta a integrare la strumentazione (anche 

remota) con un archivio intelligente dei dati, a for-

nire uno strumento fl essibile per il processamento 

dei dati, ed a facilitare l’interazione e la collabora-

zione tra ricercatori, anche fi sicamente distanti fra 

loro. L’infrastruttura è pensata per essere estesa 

all’interscambio di conoscenza tra ricercatori cli-

nici e personale medico/sanitario, per esempio 

nell’ambito della sperimentazione di nuove terapie 

o nuovi farmaci. La piattaforma, che offre all’utente 

un’intuitiva interfaccia web-based, implementa i più 

avanzati metodi di analisi delle neuroimmagini, svi-

luppati dai ricercatori del Centro Fermi.

Il cervello è la più complessa struttura dell’Universo. La comples-

sità del cervello deriva dal modo in cui i neuroni interagiscono e 

comunicano a livello delle sinapsi. È di fondamentale importanza 

capire come da una moltitudine di elementi tutto sommato sem-

plici, come i singoli neuroni, possano emergere funzioni complesse 

come il pensiero. Il Progetto MNL, inserito nello Human Brain Project 

europeo, impiega modelli matematici sofi sticati per ricostruire la 

funzione dei circuiti cerebrali. Questi modelli potranno poi essere 

sfruttati non solo per lo studio delle patologie del sistema nervoso, 

ma anche per lo sviluppo di nuovi tipi di intelligenza artifi ciale.

La terapia con particelle, detta anche adrote-

rapia in analogia con la radioterapia, è un’in-

novativa tecnica per la cura dei tumori solidi 

che utilizza fasci di particelle per distruggere 

le cellule tumorali. I fasci terapeutici maggior-

mente utilizzati sono i protoni e gli ioni carbo-

nio. Queste particelle, quando attraversano i 

materiali, hanno la proprietà di rilasciare gran 

parte dell’energia alla fi ne del loro percorso. 

I centri di adroterapia sfruttano questa ca-

ratteristica inviando le particelle sulle cellule 

tumorali che si vogliono distruggere. Variando 

l’energia del fascio è possibile colpire con 

precisione il volume in trattamento, ucci-

dendo preferenzialmente le cellule tumorali 

e minimizzando i danni per i tessuti sani. La 

precisione nel trattamento dipende da molti 

parametri, ad esempio la morfologia del pa-

ziente e le caratteristiche dei macchinari. È 

quindi necessario poter controllare l’effettivo 

percorso del fascio terapeutico nel paziente. 

A oggi non sono ancora disponibili apparati 

di monitoraggio in tempo reale per realizzare 

un tale controllo nella pratica clinica. Il Centro 

Fermi lavora da diversi anni allo sviluppo di 

dispositivi di monitor che localizzino il fascio 

adroterapico e la distribuzione dell’energia 

rilasciata nei tessuti. Il DoseProfi ler è un rive-

latore che sfrutta i protoni secondari emessi 

dall’interazione del fascio stesso con i tessuti 

del paziente e permette di ricostruire le carat-

teristiche del fascio terapeutico. Il progetto è 

realizzato dal Centro Fermi in collaborazione 

con ricercatori delle Università di Roma La 

Sapienza, Pisa e Bari e dell’INFN e vede come 

utente fi nale il Centro Nazionale di Adrotera-

pia Oncologica (CNAO) di Pavia dove il dispo-

sitivo sarà installato nel prossimo futuro. 

Il fascio terapeutico produce, nell’intera-

zione con il paziente, anche molti neutroni 

secondari. Questi ultimi possono veicolare 

potere distruttivo ed energia addizionale 

in tessuti anche molto lontani da quelli in 

trattamento e causare l’insorgenza di tu-

mori secondari anche molti anni dopo il 

trattamento. La caratterizzazione della pro-

duzione dei neutroni è al centro di un altro 

progetto del Centro Fermi, MONDO, basato 

su fondi SIR del Ministero dell’Università e 

Ricerca. Questo progetto si prefi gge l’obbiet-

tivo di misurare accuratamente i neutroni e 

di ricostruirne il profi lo di emissione.

Risonanza magnetica e cervello umano

Circuiti cerebrali e 

intelligenza artifi ciale

La fi sica nucleare e la medicina insieme contro i tumori

Prototipo di sensore MONDO

Ritardo del fl usso sanguigno
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